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Feng Menglong (1574–1646) nasce a Changzhou nella prefettura di
Suzhou da una famiglia di letterati. Istruito fin all’infanzia
negli studi confuciani, viene tuttavia ripetutamente respinto agli
esami per la carriera amministrativa e solamente nel 1630, a 57
anni, è scelto come 
gongsheng, «studente presentato», e a 61 anni, nel 1634,
assume la magistratura a Shouning nel Fujian. Mantiene l’incarico
per quattro anni, durante i quali si distingue in una gran quantità
di opere meritorie, tra cui la distribuzione di medicinali agli
indigenti e la riduzione dell’infanticidio femminile, come egli
stesso riferisce nella 
Shouning daizhi, «Storia provinciale di Shouning» (1637),
opera caratterizzata da una componente autobiografica insolita
all’interno di un simile lavoro di routine. Negli ultimi anni
s’impegna in scritti patriottici (
Jiashen jishi, «Annotazione di eventi dell’anno Jiashen»,
del 1644 e 
Zhongxing weilüe, «Grande piano di rinascita nazionale»,
dell’anno successivo, ma in gran parte rielaborazione di uno
scritto precedente), sostenendo la dinastia Ming, ormai alla fine,
contro l’invasione mancese che avrebbe portato, di lì a poco, alla
nascita della dinastia Qing. Muore all’età di 74 anni, forse per
mano mancese.

  Nel XVII secolo la narrativa in
lingua parlata si sviluppa primariamente nella zona del basso Fiume
Azzurro, nell’aria nota come Jiangnan, propriamente «a sud del
fiume», in cui la stessa industria editoriale, affermatasi
principalmente nel Fujian a partire dai Song, s’era da tempo
spostata

  [1]
. Feng Menglong, originario della prospera prefettura di
Suzhou, principale centro editoriale dell’epoca Ming, unì
all’impegno autoriale un enorme lavoro di raccolta, redazione,
commento e pubblicazione di quel corpus ormai ampio di testi
letterari non ufficiali che includevano romanzi, novelle,
aneddotica, drammi e canzoni popolari. Tra le sue opere, quelle che
maggiormente gli consentono di detenere un ruolo di assoluto
rilievo all’interno della letteratura cinese, sono le tre raccolte
di novelle in lingua volgare intitolate 
Yushi mingyan, «Parole chiare per istruire il mondo» –
chiamata anche 
Gujin xiaoshuo, «Storie vecchie e nuove» – (1620), 
Jinshi tongyan, «Parole ragionevoli per mettere in guardia
il mondo» (1624), e 
Xingshi hengyan, «Parole perseveranti per risvegliare il
mondo» (1627). Le tre raccolte, complessivamente note come 
Sanyan, «Tre parole»

  [2]
, comprendono ciascuna quaranta novelle.

  Le novelle in cinese volgare o 
huaben si differenziano, sotto un punto di vista formale,
da quelle scritte in cinese classico

  [3]
, oltre che chiaramente per la lingua adoperata, anche per una
voluta vicinanza alla narrativa orale, evidenziata soprattutto
dall’uso estensivo e sistematico di formule fisse volte a indicare
un rapporto cantastorie–ascoltatori

  [4]
. La stessa scelta di presentare la novella come un dialogo in
atto con un pubblico implica la presenza diretta dell’autore nel
racconto e non solo a margine di esso

  [5]
. A tale presenza si deve l’uso di altri stilemi tipici del
genere, come  l’inserimento di una poesia a mo’ di prologo, di una
novelletta introduttiva, di passaggi descrittivi in prosa ritmata e
di commenti in versi che interrompono occasionalmente la narrazione
e fungono da esplicazione o valutazione morale. Nelle novelle in
cinese classico il commento dell’autore era invece presentato in
apertura o, più spesso, in chiusura, comunque sempre ben separato
dal racconto

  [6]
.  

  Dal punto di vista
contenutistico, se l’eterogeneità delle tematiche richiama certo la
precedente narrativa in lingua classica, le novelle in volgare si
contraddistinguono per un maggior sviluppo nella caratterizzazione
dei personaggi, sempre inseriti in un complesso reticolo di
rapporti umani all’interno di vividi contesti urbani

  [7]
.

  Le 
Sanyan vanno viste come la prima collezione di testi
scritti in un volgare ricercato e il lavoro editoriale che ne è
alla base come la prima revisione sistematica della novellistica
precedente. Prima di esse conosciamo solamente le 
Liushi jia xiaoshuo, «Sessanta novelle», titolo
complessivo dato a sei raccolte di dieci novelle pubblicate da Hong
Pian tra il 1541 e il 1551 a Hangzhou. L’opera si caratterizza come
una collezione estremamente eterogenea che, oltre alle novelle in
lingua parlata, ne comprende anche altre in cinese classico; il
lavoro redazionale condotto sui testi, tutti scritti da autori
anonimi o non più identificabili, appare ridotto al minimo. Le 
Sanyan rappresentano invece il primo sforzo, compiuto con
totale consapevolezza autoriale, di riscrivere novelle anteriori
allo scopo di farne un preciso genere letterario

  [8]
. Feng Menglong va quindi considerato, se non propriamente
l’inventore, almeno il massimo perfezionatore della novella in
lingua volgare, subito seguito da Ling Mengchu (1580–1644), autore
di due raccolte di novelle 
Pai’an jingqi, «Battere il tavolo per lo stupore» (1628),
e 
Erke pai’an jingqi, «Battere il tavolo per lo stupore,
seconda raccolta» (1632)

  [9]
.  

  Di seguito sono presentate tre
novelle tratte dalla sezione centrale della prima raccolta: «Ascesa
di Qian Poliu del villaggio di Lin’an» (ventunesimo racconto),
«Zheng Huchen si vendica nel tempio Mumian» (ventiduesimo) e «La
notte delle lanterne Zhang Shunmei incontra un’incantevole ragazza»
(ventitreesimo)

  [10]
. Le prime due novelle sono di argomento storico

  [11]
 e presentano due figure contrastanti: da un lato quella
dell’eroe che, pur all’apice del successo, non si dimentica della
sua gente, dall’altro quella del funzionario corrotto che si
circonda esclusivamente di cortigiani. Gli stessi nuclei tematici
delle novelle sono diametralmente opposti, basandosi la prima su
un’ascesa predestinata, la seconda su una caduta tragica ma giusta.
Feng Menglong non è certo un letterato pedante o un moralista,
tuttavia le sue novelle, con i loro giudizi sociopolitici, morali o
religiosi, impliciti o espliciti che siano, presentano una chiara
finalità didattica e mirano a istruire i lettori, colpendoli
emotivamente (si pensi ai titoli delle tre raccolte: le sue parole
vogliono istruire, avvertire e risvegliare il mondo). Le sue storie
appaiono spesso basate sul principio della retribuzione, 
bao, che di natura umana o divina, porterà a una
conclusione in cui il bene viene premiato e il male punito

  [12]
.

  L’ultima novella è invece una
storia d’amore tra un giovane studente e una ragazza, strutturata
secondo il tradizionale schema a tre fasi (incontro, separazione e
riunione) in cui il finale risolutore appare come un premio per la
fedeltà che entrambi hanno saputo mantenere al di là delle varie
vicissitudini.

  Per le traduzioni mi sono
attenuto all’edizione critica delle 
Yushi mingyan a cura di Xu Zhengyang, pubblicata a Pechino
nel 2005.  

   



   



   



   



   



   



   



   



   



   



   



   





       

    

    

    



        

    

    

    

    

                               



   

                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    
         Robert E. Hegel, 
The        Novel in Seventeenth–Century China,        New
York 1981, p. 11.
                    
    





    
	[2] 
                    
         Le      tre     raccolte di novelle sono state
integralmente tradotte in lingua         inglese da Yang Shuhui e
Yang Yunqin nei tre volumi rispettivamente     intitolati 
Stories  Old and New,       Seattle 2000, 
Stories       to Caution the World,      Seattle 2005, e 
Stories     to Awaken the World,       Seattle 2014.
                    
    





    
	[3] 
                    
         Le novelle in cinese classico si dividono
essenzialmente in 
zhiguai    e 
chuanqi.     Gli 
zhiguai,   sviluppatisi a partire dal periodo delle Sei
Dinastie, sono brevi       narrazioni, presentate in uno stile
documentaristico, le cui    tematiche principali possono essere
riassunte nei seguenti punti:       portenti e presagi; contatti
negromantici (manifestazioni di    fantasmi); fenomeni animistici
(trasformazioni di animali, per lo       più volpi, o di vegetali
in esseri umani, soprattutto di sesso  femminile); contatti con
spiriti celesti e divinità, fenomeni   taumaturgici associati con
maghi taoisti; retribuzioni divine e         miracoli (cfr. Karl
S.Y. Kao,
       Classical Chinese Tales of the Supernatural and the
Fantastic:  Selection from the Third to the Tenth Century,    
Bloomington 1985, pp. 1–2). I 
chuanqi  dell’epoca Tang devono molto, sia nelle tematiche
che nelle     tecniche narrative, agli 
zhiguai,      prediligendo però argomenti come amori
ostacolati, eroi, incontri       sovrannaturali, fantasmi
vendicatori, sogni e viaggi in terre   immaginarie. Possiamo dire
che, come mostra lo stesso impiego dei       termini 
guai   e 
qi,  mentre gli 
zhiguai  si         rivolgono al bizzarro e al curioso, i 
chuanqi  si concentrano invece sul meraviglioso e
l’esotico. L’altra     grande differenza riguarda l’elaborazione
letteraria, generalmente      più elevata nei 
chuanqi,       cosa che del resto è evidente anche dalla
maggiore lunghezza dei        testi:  a       differenza degli 
zhiguai,      i 
chuanqi      non fanno parte di collezioni, ma sono
autonomi.
                    
    





    
	[4] 
                    
         Tali formule sono adoperate soprattutto in
funzione di raccordo tra     una sezione e l’altra della storia: 
huashuo,   «la storia racconta di…», 
huaxiu    xufan,     «smettiamola con le chiacchiere
tediose….», 
qieshuo,   «parliamo piuttosto di…».       
                    
    





    
	[5] 
                    
         Patrick         Hanan, 
The  Nature of Ling Meng–chu’s Fiction,         Princeton
1977, p. 87, a proposito di tale meccanismo comunicativo     
scrive: «“Simulated     context” means the context of a situation
in which a piece of   fiction claims to be transmitted. In Chinese
vernacular fiction, of     course, the simulacrum is that of oral
story–teller addressing his      audience, a pretence in which the
author and the reader happily         acquiesce in order that the
fiction can be communicated».
                    
    





    
	[6] 
                    
         Cfr. Patrick Hanan, 
The     Chinese Vernacular Story,  Cambridge (Mass.) 1981,
pp. 20–22.
                    
    





    
	[7] 
                    
         All’interno di tali novelle il popolo nel suo
complesso diventa         oggetto di letteratura: studenti in
viaggio verso la capitale per       gli esami, mercanti e
contrabbandieri lungo strade e canali, clienti    e prostitute
nelle sale da gioco, veggenti e ciarlatani sulle   piazze.  Ne
emerge così «una realtà multiforme, la faccia       rovescia
dell’ordine mandarinale dove il caso sembra regnare    sovrano. E
al di là di ogni conclamata opzione per le virtù     confuciane o
per l’annientamento buddhista, il gusto dello      spettacolo e del
giuoco, la corporeità, l’amore prepotente per la       vita»
(Edoarda Masi,
        Cento trame di capolavori della letteratura
cinese,        Milano 1991, p. 359).
                    
    





    
	[8] 
                    
         Feng Menglong, che svolse i tre ruoli del
redattore, del compilatore    e dell’autore di alcune novelle
(diciannove per la prima        collezione, sedici per la seconda e
solamente due per la terza), si     avvalse nel suo lavoro
dell’aiuto di più collaboratori, tra i   quali Xi Langxian,
probabile autore di ventidue delle storie delle      
Xingshi     hengyan.   Sulla tipologia delle storie di Xi
Langxian, cfr. Patrick Hanan, 
The        Chinese Vernacular Story,  pp. 120–139.
                    
    





    
	[9] 
                    
         Nel 1644 fu pubblicata una raccolta dal titolo 
Jingu        qiguan,    «Fantastiche visioni odierne e
antiche», comprendente ventinove         testi di Feng Menglong e
undici di Ling Mengchu. L’opera fu così        popolare nell’epoca
Qing che le raccolte originali vennero quasi        dimenticate ed
essa divenne la principale fonte per le traduzioni      
occidentali di novelle in volgare fino agli inizi del secolo
scorso.
                    
    





    
	[10] 
                    
         Per le fonti da cui le tre novelle sono tratte
si vedano André  Lévy, 
Inventaire    analytique et critique du conte chinois en langue
vulgaire,        I 1, Parigi 1978, pp. 242–256, e soprattutto
Tan Jiading, 
Sanyan    liangpai ziliao,   Taipei 1983, pp. 103–138.
                    
    





    
	[11] 
                    
         I protagonisti delle due novelle sono
rispettivamente Qian Liu  (852–932), vissuto tra la fine dei Tang e
il primo periodo delle        Cinque Dinastie, che per i suoi
meriti fu nominato da Zhu Quanzhong     (r.     907–9012),     
imperatore dei Liang Posteriori, re dello Stato di Wuyue, che  
occupava l’intera area dello Zhejiang, il Jiangsu sud-occidentale  
    e il Fujian nord-orientale ed aveva come capitale Hangzhou, e
Jia       Shidao (1213–1275) considerato dalla storiografia
ufficiale cinese      uno dei principali responsabili della caduta
della dinastia Song.       Per un’analisi della figura di Jia
Shidao, cfr. Frederick W. Mote,      
Imperial    China, 900–1800,   Cambridge (Mass.)  1999,
pp. 318–320.
                    
    





    
	[12] 
                    
         Sull’uso di tale principio come idea base della
costruzione     narrativa, cfr. Karl S.Y. Kao, 
«Bao»        and «Baoying»: Narrative Casuality and External
Motivations in  Chinese Fiction,   Chinese Literature: Essays,
Articles, Reviews 1989, vol. 21, pp.        115–138.
                    
    






        

    


Ascesa di Qian Poliu del villaggio di
Lin’an






La
ricchezza non giunge di proprio arbitrio,

anni di sofferenza a valicare vette
montane.

Fiori colmano la sala inebriando i
tremila ospiti,

allo sfolgorio della spada le
quattordici prefetture tremano.

Rispetto alla veste di Laizi
[1] il broccato imperiale
è angusto,

di fronte ai versi di Xiegong
[2] una fulgente alba
s’oscura.

Il suo titolo di regno ascende al
Padiglione Lingyan [3]
,

perché invidiare i vari nobili e
marchesi del suo tempo?




Questa poesia in otto versi fu
composta in epoca Tang da Guangxiu, monaco ed eccellente poeta, il
quale, rifugiatosi nella regione di Yue dopo essere sfuggito alla
ribellione di Huang Chao [4] , la dedicò al re Qian,
chiedendogli udienza. Il re Qian, letta la poesia, la ammirò a
lungo, non gli piacque però la frase «allo sfolgorio della spada le
quattordici prefetture tremano», perché peccava eccessivamente in
magniloquenza. Inviò quindi dei messi dal monaco per riferirgli che
l’avrebbe ricevuto solo a patto che avesse sostituito «quattordici
prefetture» con «quaranta prefetture». Per tutta risposta, Guanxiu
declamò questa poesia in quattro frasi:




Non invidio fama e ricchezza, non
temo l’autorità,

non acconsento a cambiar parole e
aggiunger prefetture.

Una gru selvatica non rimane a
lungo tra nubi vaganti,

quali i cieli e i fiumi che non
potrà attraversare in volo?




Dopo che ebbe declamato questi
versi, si recò subito a Shu. Il re Qian, in preda al rimorso,
avrebbe voluto raggiungerlo, ma era ormai tardi. I posteri lo
schernirono con tale poesia:




Fin dal passato i letterati sfidano
re e marchesi,

perché si dovrebbe preferire un
fiumiciattolo al mare blu?

Un uomo che non è riuscito a
tollerare un monaco poeta

come poteva sperare di aumentare il
numero delle sue province?




Questa poesia ci dice che il re
Qian aveva un animo meschino e che per questo, non essendo riuscito
a realizzare i suoi grandiosi disegni di conquista, dovette
accontentarsi di restare sovrano di quattordici prefetture. Sebbene
si dica ciò, un uomo che, come il re Qian, pur nato in un’epoca
turbolenta, era riuscito da solo ad imporre il proprio controllo su
una parte dell’impero, divenendo sovrano di quattordici prefetture
e ricoprendosi del titolo regale, non doveva certo essere una
persona di poco conto.

Vi starete chiedendo chi fosse
questo re Qian e quali fossero stati i suoi natali. Una poesia ce
ne dà testimonianza:




Il casato dei Xiang era indebolito,
quello dei Liu povero,

la guerra per la fondazione di una
dinastia decide le sorti dell’Impero [5] .

Lo sguardo della gente si concentra
su vittorie e sconfitte,

chi potrebbe riconoscere un eroe
tra la polvere e il fango?




La nostra storia parla del re Qian,
il cui nome era Liu, mentre Jumei era il nome di cortesia e Poliu
il nomignolo; apparteneva ad una famiglia della contea di Lin’an,
nella prefettura di Hangzhou. Quando sua madre rimase incinta, in
casa spesso divampavano fiamme che sparivano da sole non appena
qualcuno fosse accorso per spegnerle e tutta la famiglia era
meravigliata da una tale stranezza. Poi un giorno, verso il
tramonto, mentre il signor Qian stava rincasando, vide da lontano
un’enorme lucertola, lunga più di un zhang e dagli occhi
scintillanti, strisciare giù dal tetto della sua abitazione e
sfiorare il suolo con la testa rivolta verso il basso. Il signor
Qian, impaurito, stava per urlare, quando d’un tratto la lucertola
sparì. Vide poi un bagliore, come di un fuoco, innalzarsi al cielo
dal fronte e dal retro della casa e, credendo fosse divampato un
incendio, corse allarmato dai vicini a chiedere aiuto. I vicini, di
cui alcuni già dormivano, mentre altri erano ancora svegli, a
sentire che la casa dei Qian stava bruciando, saltarono su e, presi
lunghi uncini e secchi d’acqua, accorsero per spegnere le fiamme,
solo per accorgersi che non c’era nessun incendio. Dall’interno
della casa si sentì allora un vagito: la signora Qian aveva
partorito il suo bambino! Il signor Qian, in imbarazzo per aver
disturbato i vicini con un falso allarme, era davvero mortificato.
Visto poi che anche la faccenda dell’enorme lucertola era strana,
pensò che il bimbo appena nato fosse sicuramente un mostro, che
allevarlo non sarebbe stato propizio e che la soluzione migliore
sarebbe stata quella di annegarlo per evitare future sciagure. La
vita di quel bambino non doveva però terminare così!

Tra i vicini che abitavano sul lato
orientale, c’era nonna Wang che, da sempre devota a Budda e dedita
alle opere pie, aveva frequenti rapporti con la signora Qian.
Quella sera, quando aveva sentito il signor Qian urlare che c’era
un incendio, era corsa a guardare; accortasi poi che la signora
stava partorendo, era entrata in casa per aiutarla. Non appena il
bambino venne al mondo, piena di gioia, avrebbe voluto lavarlo in
una bacinella, quando il signor Qian, con un gesto brusco, glielo
strappò dalle braccia e lo immerse nell’acqua per annegarlo. Nonna
Wang, impaurita, gridando per l’ingiustizia, si piegò a proteggere
il bimbo, impedendo con forza che venisse annegato ed urlando
ripetutamente: «È peccato, è peccato! Questo bambino, dopo molte
esistenze sfortunate è potuto nascere finalmente come un maschio,
quale colpa ha commesso che ora volete annegarlo? Dice il
proverbio: “Anche tigri e lupi provano affetto per i propri figli”.
Che motivo avete di fare così?». Anche la signora Qian, stesa sul
letto, iniziò ad urlare.

Il signor Qian disse: «Mentre
questo bambino stava per nascere, in casa si sono verificati molti
eventi strani. Non credo che sia un essere fausto, tenercelo ci
procurerà la rovina».

Nonna Wang rispose: «Un corpicino
così piccino, chi può dire se sarà fausto o infausto? Tanto più che
gli strani eventi che si sono verificati mentre vostra moglie era
incinta potrebbero anche essere segnali propizi, non possiamo
dirlo. Se non volete tenervi questo bambino, datemi il tempo di
portarlo via, lo farò allevare da una famiglia che non ha figli.
Così eviterete di commettere peccato: si tratta pur sempre di una
vita».

Il signor Qian si lasciò convincere
da nonna Wang, si tenne il bambino e gli diede il nome di Poliu
[«Trattenuto dalla nonna»]. Una poesia ne dà testimonianza:




Un bel bambino nato nel quinto
mese, come Mengchang [6]
,

una strana aurea stava per uccidere
re Qian.

Si provi a pensare a Dou Wen e Hou
Ji:

re e ministri non possono avere una
morte prematura.




Nell’antichità Jiang Yuan, dopo
aver calpestato l’impronta di un gigante, rimase incinta.
Impaurita, abbandonò il figlio nella selva e cento uccellini lo
ricoprirono dispiegando le ali, così il piccolo riuscì a
sopravvivere per tre giorni, dopo di che la madre lo riprese,
chiamandolo Qi [«l’Abbandonato»]. Dopo essere diventato adulto, di
indole santa e virtuosa, era capace di seminare i cinque tipi di
cereali. Re Yao lo nominò funzionario, dandogli il nome di Hou Ji,
e lo chiamò ad amministrare i lavori agricoli. È il patriarca della
dinastia Zhou e ha dato inizio agli ottocento anni di dominio del
suo casato fino al re Wu.

E ancora, nell’epoca delle
Primavere ed Autunni, Dou Bobi, alto ministro dello stato di Chu,
ebbe una relazione segreta con la figlia del Maestro Yun, dalla
quale nacque un bambino. La madre della ragazza, la signora Yun,
considerando la cosa disdicevole, abbandonò di nascosto il neonato
tra le paludi Meng. Il maestro Yun, uscito per caccia, arrivato nei
pressi delle paludi Meng, vide una tigre che, stesa a terra,
allattava un bambino e si meravigliò in cuor suo di tale stranezza.
Dopo averlo allattato, la tigre andò via e maestro Yun, dato
l’ordine ai suoi uomini di prenderlo, lo elogiò davanti alla
moglie, dicendo che sarebbe divenuto di certo una persona
straordinaria. La signora, riconoscendovi il bambino della figlia,
disse la verità e il maestro Yun diede la figlia in moglie a Dou
Bobi, a cui affidò il bambino. Nel dialetto dello Stato di Chu,
ru [«allattare»] è pronunciato gu, hu
[«tigre»] è detto wutu, così, in virtù di quello stano
fenomeno che lo vide allattato da una tigre, il bambino venne
chiamato Gu Wutu. Cresciuto, divenne poi primo ministro dello Stato
di Chu ed è quello che noi oggi ricordiamo come Ziwen, primo
ministro di Chu. Ecco perché si dice che «le persone importanti non
possono morire» e che «ch [...]
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